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 La Stagione di Prosa del-
la Fondazione Teatro Donizetti 
prende il via portando in scena, da 
domani al 15 dicembre, «I ragazzi 
irresistibili», primo titolo in car-
tellone della Stagione 2024 – 
2025. La celebre commedia del 
drammaturgo americano Neil Si-
mon vedrà in palcoscenico, per la 
regia di Massimo Popolizio, due 
grandi maestri del teatro italiano, 
Umberto Orsini e Franco Bran-
ciaroli, affiancati da Flavio Fran-
cucci, Chiara Stoppa, Eros Pascale 
e Emanuela Saccardi. Le tradu-
zione è di Masolino D’Amico, con 
scene di Maurizio Balò,  costumi di 
Gianluca Sbicca, luci di Carlo Pe-
dian e suono di Alessandro Sa-
viozzi. È una produzione Teatro 
de Gli Incamminati, Compagnia 
Orsini, Teatro Biondo Palermo, in 
collaborazione con CTB Centro 
Teatrale Bresciano e con Amat As-
sociazione Marchigiana Attività 
Teatrali e Comune di Fabriano Gli 
spettacoli iniziano alle  20.30, 
escluso lunedì 9; domenica 8 e 15 
dicembre alle 15.30.

 Umberto Orsini, come siete arrivati 

a lavorare su questo testo?

 «Dopo aver recitato insieme in 
“Pour un oui ou pour un non” di Na-
thalie Sarraute, un testo molto 
particolare, piuttosto difficile ma 
dove riuscivamo a sollevare dei 
sorrisi proprio per i tempi comici 
che avevamo, abbiamo scoperto 
una vena di sapienza, di saper ca-
valcare un testo. Ci è venuto in 
mente questo testo che abbiamo 
trattato con molto rispetto, come 
merita un autore come Neil Si-
mon. Abbiamo voluto fare uno 
spettacolo molto ambizioso, mol-
to arrogante in qualche modo, lo 
abbiamo trattato come un classi-

Umberto Orsini e Franco Branciaroli ne «I ragazzi irrestistibili» 

Prosa. Umberto Orsini domani in scena  con Franco Branciaroli ne «I ragazzi 
irresistibili»: «La nostra comicità venata di malinconia sa sorprendere»

co, perché lo è. Abbiamo scelto una 
regia prestigiosa come quella di 
Massimo Popolizio e abbiamo 
scoperto che la scelta era giusta 
perché in realtà questi personaggi 
non hanno solo un aspetto diver-
tente, con battute dette con una 
certa velocità e capacità, ma anche 
e soprattutto è la storia di anziani 
attori, come più o meno siamo noi 
due, un po’ al tramonto, con le loro 
ubbie, i loro tic, le manie, differen-
ti uno dall’altro, ma comunque la 
storia di una grande amicizia».

 Quindi non l’avete scelto solo per ra-

gioni, diciamo così, anagrafiche.

 «No, anche perché il testo è un te-
sto molto importante, Neil Simon 
è uno degli autori americani più 
importanti del secolo scorso».

 Anche se da noi il teatro anglosassone 

non ha mai avuto una grandissima 

fortuna.

 «Da noi non hanno avuto un gran-
de successo i testi inglesi, non an-
glosassoni, penso a Alan 

Ayckbourn, Noël Coward, lo stesso 
Oscar Wilde in qualche modo, 
perché sono più tipicizzati, sofisti-
cati, un po’ lontani da noi. Mentre 
invece l’America che è più melting 
pot è più vicina a noi perché parla 
dell’uomo medio, non dell’uomo 
che ha una storia, un passato. Il te-
atro americano, ed è la ragione per 
cui lo facciamo, ci è molto più fa-
miliare anche attraverso il cine-
ma, che in qualche modo ci crea 
una certa familiarità con quel-
l’ambiente. L’operazione non  l’ab-
biamo italianizzata. A mio avviso 
la ragione di questo spettacolo, 
che è di grande successo e lo posso 
dire perché è più di un anno che lo 
facciamo, è che è uno spettacolo 
molto popolare dal punto di vista 
della grande adesione del pubbli-
co, il pubblico sorride anche se c’è 
dentro una vena di malinconia».

 Certo perché gioca sui due registri: è 

divertente, ma a tratti si rivela anche 

un po’ malinconico.

 «Sì, ma soprattutto perché è fatto 

da noi due, che non siamo attori 
comici, per cui diventa sorpren-
dente proprio  per i tempi comici 
con cui riusciamo a far sorridere 
la gente».

 Ci ha messo qualche cosa di lei come 

attore, come Umberto Orsini, nel suo 

personaggio?

 «Sì, soprattutto nel finale. Duran-
te lo spettacolo uso una voce mol-
to artefatta, molto acuta però len-
tamente si va normalizzando e alla 
fine dello spettacolo diventa la 
mia. È un percorso in qualche mo-
do subliminale per cui questo per-
sonaggio, che ha gli occhiali, il cap-
pello come lo hanno gli americani, 
è buffo senza essere un pagliaccio. 
Lentamente guida il pubblico e al-
la fine, in realtà i nostri personaggi 
si identificano con le persone del 
signor Orsini e del signor Brancia-
roli».

 Senza esagerare ma c’è dentro anche 

qualche cosa di Beckett.

 «Sì, l’ho detto io presentando lo 
spettacolo. E poi c’è anche una ve-
na cecoviana, penso a “Il canto del 
cigno”. Già nelle note di presenta-
zione avevo viste queste due vene 
a cui tenevo. La ragione del suc-
cesso dello spettacolo è che non 
siamo due attori comici, siamo 
una coppia teatrale, ho già ricor-
dato che abbiamo fatto insieme 
“Pour un oui ou pour un non” (Per 
un sì o per un no), siamo una cop-
pia teatrale maschile come non ce 
n’è molte, se non proprio, appun-
to, quelle comiche, perché è diffi-
cile che due primi attori si metta-
no insieme, è difficile trovare in-
sieme in una Compagnia due per-
sone che sono altrettanti leader di 
due Compagnie differenti: quella 
de Gli Incamminati di Branciaroli 
e la mia Compagnia Orsini».
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L'interviStA mAtteo SChiAnChi. Docente dell’Università degli Studi 
di Milano-Bicocca, presenta stasera a Stezzano il film «Houria»

LA DISABILITÀ AL CINEMA
RACCONTI CHE SI AFFINANO

 Si conclude stasera al Ci-
nema Eden di Stezzano (ore 
20.45) con il film «Houria – La vo-
ce della libertà» della regista fran-
co-algerina Mounia Meddour, la 
rassegna Teatro e Cinema del Sa-
cro. Presenterà il film e dialogherà 
con il pubblico insieme al respon-
sabile della sala Italo D’Ascoli, il 
professor Matteo Schianchi del-
l’Università degli Studi di Milano-
Bicocca.
 «Presenteremo sia il film che un 
libro - spiega Schianchi - . La mia 
partecipazione più che sul film, 
che è legato ai temi della disabilità, 
coglie l’occasione di presentare 
insieme, molto brevemente, que-
sto testo che ho curato “Cinema 

zare questo testo c’è voluto molto 
studio e mi piace sottolinearlo è 
un unicum nello scenario italiano. 
Il mio rapporto con il cinema na-
sce da un interesse e da una pas-
sione e nello stesso tempo sono 
anche responsabile della Media-
teca Ledha che è questa associa-
zione milanese che è stata la pri-
ma in Italia sin dagli anni Ottanta 
a proporre dei festival su cinema 
e disabilità».

 Restando su cinema e disabilità come 

stanno insieme questi due ambiti?

 «Secondo me la cosa molto inte-
ressante e anche molto difficile 
poi da affrontare, è che in realtà il 
cinema da quando esiste ha messo 

in scena la disabilità per cui noi 
abbiamo una lunga sedimenta-
zione di rappresentazioni che ini-
ziano dalla fine dell’800 se pensia-
mo che il cinema è nato nel 1895 
con i fratelli Lumiere e già pochi 
mesi dopo in un loro film “Con-
cours des boules” (1896), compare 
un uomo che con le stampelle at-
traversa il campo da bocce».

 I  film come affrontano questi temi?

 «Ci sono diverse dimensioni: c’è 
un’appropriazione da parte del ci-
nema di un fenomeno come quel-
lo della disabilità che, ancor prima 
di essere sociale, è un fenomeno 
antropologico e storico. C’è sicu-
ramente fino agli anni ’70, ’80, an-
che se non si può banalizzare, un 
uso narrativo della disabilità per-
ché chi fa un film sulla disabilità 
lo fa perché gli interessa dal punto 
di vista culturale e commerciale, 
non da studioso. Sicuramente ne-
gli ultimi venti, trent’anni la rap-
presentazione della disabilità si è 
molto affinata e ha anche accolto 
una serie di istanze politico socia-
li. Nello stesso tempo si corre un 
po’ sempre il rischio di avere delle 
letture o un po’ naif o molto con-
solatorie che devono sempre, sia 
per le produzioni che per lo spet-

tatore, far tornare i conti mentre 
in realtà sappiamo che in fatto di 
disabilità, come nella vita, i conti 
non è che tornino sempre».

 Venendo al film che presentate stase-

ra, i conti tornano?

 «Secondo me di questo film è inte-
ressante la dimensione femminile 
che molto spesso in tanti film sulla 
disabilità, non dico che sia rara, 
però è meno rappresentata. In 
questo caso mi viene da dire che 
il cinema europeo rispetto a quel-
lo americano ha modalità un po’ 
meno consolatorie. Questo film fa 
emergere una serie di questioni in 
modo intelligente cercando però 
nello stesso tempo di fare tornare 
anche i conti».

 Diversi commentatori hanno notato 

che il mutismo di cui soffre la prota-

gonista potrebbe essere una sorta di 

metafora del mutismo della donna 

nella società, alle quali è spesso tolta 

la parola, è un po’ forzata come lettu-

ra?

 «In realtà no, secondo me è pro-
prio interessante perché questo 
mutismo è sia di origine culturale, 
ma è anche indotto dalla forza del-
la violenza».
A. Fra.Un’immagine del film «Houria»

e disabilità. Il film come strumento 
di analisi e di partecipazione” (Mi-
mesis 2023). Ne parleremo insie-
me al responsabile di sala Italo 
D’Ascoli».

 In che modo lei come ricercatore uni-

versitario si occupa di disabilità?

 «I miei corsi sono indirizzati so-
prattutto a docenti, educatori e 
pedagogisti che nell’attività didat-
tica o educativo - pedagogica lavo-
rano in scuole o servizi in cui in-
crociano persone  con disabilità».

Quindi si incrociano la sua  passione 

per il cinema con quella didattica.

 «Esatto, la mia è sia una passione 
che uno studio perché per realiz-

Lutto
Il cantante e autore, 

fra i protagonisti della canzone 

degli anni Sessanta,  

si è spento a 81 anni

È morto a 81 anni Ma-
rio Tessuto, che ha regalato alla 
canzone italiana l’intramonta-
bile brano «Lisa dagli occhi blu», 
canzone simbolo degli anni ’60, 
insieme a tanti altri successi. A 
dare l’annuncio, la famiglia  e 
Starpoint Corporation.

Mario Tessuto, all’anagrafe 
Mario Buongiovanni, era nato il 
7 settembre del ’43 a Pignataro 
Maggiore, paese del Casertano. 
Figlio di una coppia di operai, si 
trasferisce con la famiglia a Mi-
lano. Appassionato di musica, 
grazie all’amicizia con Livio 
Macchia, cantante e chitarrista 
dei Camaleonti, inizia ad esibir-
si dal vivo e viene notato da Miki 
Del Prete, collaboratore di 
Adriano Celentano, che gli pro-
pone un contratto col Clan del 
Molleggiato. Al Cantagiro del 
1968 presenta «Ho scritto fine», 
brano di Don Backy. Ma il suc-
cesso arriva nel 1969 con «Lisa 
dagli occhi blu«: scritta da Gian-
carlo Bigazzi e con  musica di 
Claudio Cavallaro. La canzone 
fu la colonna sonora di un musi-
carello diretto da Bruno Cor-
bucci. Tante le collaborazioni di 
Tessuto con grandi nomi della 
canzone italiana e le partecipa-
zioni a festival  entrati nella sto-
ria della musica leggera.

Mario Tessuto negli anni ’60

Alzano Lombardo
L’autore del libro, Marco 

Lodoli, sarà ospite stasera 

al festival letterario 

«Presente Prossimo»

Un amore a senso 
unico, puro e assoluto. È quel-
lo che prova la protagonista 
dell’ultimo libro di Marco Lo-
doli, «Tanto poco», una bidella 
innamorata di un professore 
con velleità letterarie al quale 
non riuscirà mai a dichiararsi.

L’autore sarà ospite del fe-
stival letterario «Presente 
Prossimo» stasera, alle 20.30, 
nella sala consiliare del muni-
cipio di Alzano Lombardo. In 
dialogo con Agostino Cornali, 
parlerà della sua produzione 
letteraria e si soffermerà in 
particolare sul suo ultimo la-
voro: «Tanto poco». Lodoli 
racconta una storia che si svol-
ge nell’arco di 40 anni, sin dal 
primo incontro tra la bidella e 
il giovane professore. La don-
na difenderà il suo amore se-
greto dai pericoli, dalle catti-
verie, dall’invidia, stando 
sempre in disparte, quasi an-
nullandosi. Di lei non si cono-
sce nemmeno il nome, che 
non viene mai rivelato in tutto 
il romanzo. Nel corso dell’in-
contro ad Alzano Lombardo,  
Cornali ripercorrerà le tappe 
più significative della carriera 
trentennale dell’autore: dalla 
poesia ai romanzi che hanno 
ispirato film. 

«Tra manie e tic, la storia
di una   grande amicizia» 

Addio a Mario 
Tessuto
 voce di Lisa 
dagli occhi blu

«Tanto poco»
I 40 anni
silenziosi 
di un amore

Marco Lodoli
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